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L’INTERVISTA ■ LUIGI ZANDA

Giubileo, cantiere laboratorio
Il responsabile dell’Agenzia incaricata dei lavori

«Tutti allo stesso tavolo ma con un solo capo progetto»
ROBERTO ROSCANI

ROMA Facciamo una prova: una
parte consistente dei lettori era in
etàdella ragionenel1975.Cosari-
corda di quell’anno? Molte cose
private, molte anche pubbliche
(nascevano le giunte rosse, si par-
lavadi«sorpasso»dapartedelPar-
tito comunista sulla Democrazia
cristiana), difficilmente qualcuno
ricorderà che quello è stato l’ulti-
mo Anno Santo. Eppure siamo si-
curi che il 2000 passerà alla storia
come il Giubileo del terzo millen-
nio.

Per Roma - e non solo - sarà un
evento da far tremare le vene dei
polsi:ventiseimilionidivisitatori,
appuntamenti straordinari che
prevedono folle di due milioni di
persone. Come accoglierli, come
affrontare i problemi che il Giubi-
leo catapulterà sulla città? Il lavo-
rodiprogettazione
per laprimavoltaè
stato affidato ad
una Agenzia, una
società a capitale
pubblico che met-
te insieme lo Stato,
la Regione Lazio,
l’amministrazione
provinciale di Ro-
ma, i comuni della
capitale, di Firenze
e di Napoli (le me-
tropoli più vicinee
sulle quali ci sarà
una ricaduta certa
di questo pellegrinaggio postmo-
derno).

A guidarla c’è Luigi Zanda, che
l’haanche inventata. Iprogettidi-
ventano visibili per una parte, su
altri (come il piano per Tor Verga-
ta teatrodeglieventispeciali) sidi-
scute, anche accanitamente. Le
polemiche sembravano, qualche
giorno fa spingere Zanda verso le
dimissioni. «Mioccupodell’agen-
ziadatreanni.Hoavutopiùdiuna
volta la tentazione di mollare tut-
to. Se non l’ho fatto è anche per-
ché l’Agenzia per il Giubileo è un
veroepropriolaboratorioinnova-
tivo, inunsettoreincuidiinnova-
zionec’èmoltobisogno.Parlodel-
la necessità di mettere insieme
istituzioni e tecnica». Luigi Zanda

mette le mani avanti: «Evitiamo
equivoci. L’agenzia del Giubileo
deve arrivare al 2000 poi va sciol-
ta».

Va bene, allora che significa
esperienzalaboratorio?
«Ecco: i grandi problemi reali

delle metropoli moderne, del ter-
ritorio ormai non stannopiùden-
tro i confini geografici di una sola
istituzione.Daquestopuntodivi-
sta il giubileo è emblematico: i
flussi dei pellegrini non saranno
paracadutati solo su Roma. I pro-
blemi dei flussi e delle migrazioni,
del riequilibrio ambientale e delle
retidi trasporto sonobenpiùvasti
dei confini amministrativi delle
città.Questionicomeilbacinodel
Po o la lagunadiVenezianonpos-
sonoessereaffrontatesenoninun
quadrodiriferimentogenerale.La

scelta innovativa è
quella di metter in-
sieme le strutture
tecniche di tutte le
istituzioni investi-
te».

Ma non c’è un ri-
schio, quello che
megastrutture
di questo tipo fi-
niscano per so-
vrastare il mo-
mento della de-
cisione politica.
Alla fine decide-
re se fare o no

grandi infrastrutture spetta
a chi è investito dai cittadini
diquestocompitoono?
«Èunrischiochenonvedo,sele

strutture tecniche sanno rimane-
re al loro posto. Insomma il com-
pitodiunaagenziadiquestotipoè
quello di prospettare all’autorità
politica le alternative, i costi, i
vantaggi e gli svantaggi delle di-
verse scelte. Ma alla fine la parola
torna alla politica. Anzi io credo
che il pluralismo istituzionale
possa e debba essere ancora arric-
chito(il federalismo in fondo è
questo), mentre quella che va
compattata è la fase dell’analisi
tecnica,dellaprogettazione».

Quale modello di progetta-
zione esce dall’esperienza

dell’agenzia?
«L’Agenzia sta sperimentando,

ma in futuro dobbiamo guardare
ancoradipiùaformemoltostrette
di coprogettazione: bisogna lavo-
rare insieme, agli stessi tavoli da
disegno fianco a fianco nelle stes-
se sediconununico“capoproget-
to”. Molti ritardi e incomprensio-
ni nascono dal fatto che diverse
competenze si confrontano piut-
tosto che lavorare insieme. Così
tuttoèlento,così lecapacitàtecni-
che dei diversi apparati si frantu-
mano e si disperdono. Oggi sento
molte spinte diverse, si mette ma-
no alle riforme dell’amministra-
zione, si riparla di aree metropoli-
tane».

C’è un tono sfiduciato. Che
giudizio dà della capacità
progettuale della pubblica
amministra-
zioneitaliana?
«Non buono.

Negli ultimi due
decenni abbiamo
avuto un fortissi-
mo degrado dei
corpi tecnici pub-
blici, se si escludo-
no alcune isole di
eccellenza. E que-
sto ci mette in una
condizione di
estrema difficoltà
anche nell’appli-
cazione delle nor-
mative comunitarie che impon-
gonogaretrasparentinonsoloper
costruiremaancheperprogettare.
Da dove nasce il degrado? È storia
lunga. Un esempio. I Lavori pub-
blici vantavano una tradizione di
tecnici digrandequalità.Lanasci-
ta delle regioni ha portato al tra-
sferimento di competenze e di
funzioni. Ma questo passaggio ha
finito col logorare da una parte le
competenze che restavano al cen-
troedall’altrononhaarricchito la
periferia. Oggi, progettualmente
centro e periferia sono ambedue
piùdebolidiventiannifa.

D’altra parte se non vado errato
abbiamo fin dal dopoguerra un
ministeroperlariformaburocrati-
ca.Oggiperfortunac’èBassaninie

questogovernovantaunrecorddi
longevità rispetto a un passato in
cui dicasteri e ministri duravano
seimesi.Esi sa,governibrevisono
portati più alla clientela che non
all’investimentosulpersonale».

ETangentopolinonc’entra?
«C’entra eccome. Difficile dire

se è stata una causa o un risultato.
Tangentopolinonèstatasolocor-
ruzione, è stata anche un elemen-
to negativo nella selezione delle
risorse.È stato, per fareunparago-
ne,comesemolteimpreseemolta
pubblica amministrazione si fos-
sero dedicate solo al marketing (e
che marketing!) piuttosto che alla
qualitàdelprodotto».

Passiamo ad un’altra obie-
zione. Un organismo tecnico
come l’ha descritto lei intro-
duce il rischio che scompaia-

no figure di con-
trollo, in qual-
che modo ester-
ne al progetto o
almeno neutre.
Penso alle so-
vrintendenze...
«La neutralità

non esiste. Credo
che quando si devo-
no difendere due va-
lori positivi(ad
esempio la conser-
vazione archeologi-
ca e un servizio di
pubblica utilità) il

problema è quello di trovare una
soluzione tecnica non di media-
zioneal ribassoma che punti a va-
lorizzare tutte e due le esigenze.
Faccio un esempio: l’Agenzia ha
avuto in gestione le Scuderie pa-
pali,quelle affacciate supiazzadel
Quirinale. Il progetto di recupero
di questo bellissimo edificio del
Fuga, l’abbiamoaffidatoaGaeAu-
lenti, i tecnici dell’Agenzia hanno
offerto tutta la loro assistenza, c’è
un rapporto quotidiano con le so-
vrintendenze, col ministero dei
Beni culturali. Ne verrà fuori, cre-
do, il più bello spazio espositivo
del mondo: 2.000 metri quadrati
in un palazzo settecentesco co-
struitosuuntempioromano.»

Lei insiste molto sulla parola

progettare:nonèuntermine
in voga. E insiste anche sulla
parola pubblico. Fa venire in
mente il modello degli uffici
tecnici del comune della
grande Londra negli anni
d’orodellaburismo.
«Roma è più piccola della gran-

de Londra, ma ha problemi più
complessi da risolvere. Se Londra
ha saputo dotarsi di quello straor-
dinario gruppo interdisciplinare
di ingegneri, architetti e tecnici
non vedo perché dovremmo ri-
nunciarci noi. Abbiamo un gran
bisogno di progettualità pubblica
che sappia funzionare anche da
committenza. L’Agenzia, lo ripe-
to, è un prototipo. E insisto deve
fare il suo lavoro e poi chiusa.
Quello che va conservato è la sua
esperienza,difficile,qualchevolta
incompresa e osteggiata. Ma io
credo che se vogliamo affrontare
grandi problemi dobbiamo parti-
re proprio da questi modelli inno-
vativi. Penso all’approvvigiona-
mento idrico del Mezzogiorno, la
difesa e la riorganizzazione delle
coste, alla difesa del suolo, ai par-
chi,allegrandiretiditrasporto».

E da noi perché non si fa?
Qualisonogliostacoli?
«C’è una resistenza culturale e

insieme una sorta di difesa corpo-
rativa».

Un cantiere per il Giubileo del 2000

“A noi spetta
prospettare

vantaggi
e svantaggi
poi la parola

torna alla politca

”

“La nostra
società

deve arrivare
al Duemila
ma dopo
va sciolta

”

I numeri dell’anno santo

■ L’AgenziaperilGiubileoènatatreannifaeraccoglieministeri,am-
ministrazioni localicomelaregioneLazio,laProvinciadiRoma,il
comunediRomaequellidiNapolieFirenze.Capitalesociale14mi-
liardi,compitofornirealleamministrazionipubblicheprogettimira-
tisull’Annosantoomegliosull’accoglienzaaipellegrinielariorga-
nizzazionedeiservizisulterritorioperpermetterlorodisopportare
l’ondad’urtodeivisitatori.Eccolecifrestimatedella«grandeinva-
sione»perl’eventodelterzomillennio:siprevedel’arrivodidodici
milionidipellegrinidall’Italiaedialtriottomilioniemezzodalresto
delmondo.Altricinquemilioniemezzodipersoneperglieventi
straordinaricomelaGiornatadellagioventùoilCongressoeucari-
sticointernazionale.
IlcalendariodelGiubileo,preparatodallaChiesainstrettocontatto
conlediverseamministrazionicoinvoltedallecelebrazioni,prevede
unoscaglionamentodelleiniziativelungotuttoilcorsodell’anno.
PerilGiubileosonoincorso367interventidirestauronelcentrosto-
ricoedi«makeup»urbanoconinvestimentidicentinaiadimiliardi.
Inoltrecresceràlaricettivitàalberghieranellacittàenellaregione,
mentreparticolariproblemiliponelasistemazionedeltrafficoturi-
sticonelcentrodiRomaenellazonadisanPietro:larispostaèpiù
bus(380e18tram),prolungamentodimetròelineeferroviarie,
nuoviparcheggi in«zonediscambio»pernonfaravvicinareautoe
pullmanalcentro,nuovestrutturesanitarieelapreparazionedi
areeattrezzateperigrandieventi.
Unaattenzioneparticolareèdedicataall’informazioneperipellegri-
ni,milionidipersonechedovrannoessereguidateeorientatenel
dedalodimanifestazionieiniziative. Ilpianodi interventiprevedeun
investimentogigantescoperunaspesacomplessivadi3.500miliar-
di.
L’AgenziaperilgiubileohaancheunasuapaginasuInternet:
www.romagiubileo.it.


